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Le Istituzioni



LE FINALITA’

Articolo 33 TCE
Le finalità della politica agricola 
comune sono:
a) incrementare la produttività 
dell'agricoltura, sviluppando il
progresso tecnico, assicurando lo 
sviluppo razionale della produzione 
agricola come pure un impiego 
migliore dei fattori di produzione, 
in particolare della manodopera,
b) assicurare così un tenore di vita 
equo alla popolazione agricola, 
grazie in particolare al miglioramento 
del reddito individuale di  coloro che 
lavorano nell'agricoltura,
c) stabilizzare i mercati,
d) garantire la sicurezza degli 
approvvigionamenti,
e) assicurare prezzi ragionevoli nelle 
consegne ai consumatori.

Articolo 39  TFUE
Le finalità della politica agricola 
comune sono:
a) incrementare la produttività 
dell'agricoltura, sviluppando il 
progresso tecnico, assicurando lo 
sviluppo razionale della produzione 
agricola come pure un impiego 
migliore dei fattori di produzione, in 
particolare della manodopera;
b) assicurare così un tenore di vita 
equo alla popolazione agricola, 
grazie in particolare al miglioramento 
del reddito individuale di coloro che 
lavorano nell'agricoltura;
c) stabilizzare i mercati;
d) garantire la sicurezza degli 
approvvigionamenti;
e) assicurare prezzi ragionevoli nelle 
consegne ai consumatori.



I CRITERI

Articolo 33 TCE
2. Nell'elaborazione della politica 
agricola comune e dei metodi 
speciali che questa può implicare, 
si dovrà considerare:
a) il carattere particolare
dell'attività agricola che deriva 
dalla struttura sociale 
dell'agricoltura e dalle disparità 
strutturali e naturali fra le diverse
regioni agricole,
b) la necessità di operare 
gradatamente gli opportuni 
adattamenti,
c) il fatto che, negli Stati membri, 
l'agricoltura costituisce un settore
intimamente connesso all'insieme 
dell'economia.

Articolo 39  TFUE
2. Nell'elaborazione della politica 
agricola comune e dei metodi 
speciali che questa può implicare, 
si dovrà considerare:
a) il carattere particolare
dell'attività agricola che deriva 
dalla struttura sociale 
dell'agricoltura e dalle disparità 
strutturali e naturali fra le diverse
regioni agricole,
b) la necessità di operare 
gradatamente gli opportuni 
adattamenti,
c) il fatto che, negli Stati membri, 
l'agricoltura costituisce un settore
intimamente connesso all'insieme 
dell'economia.



La OCM

Articolo 34 TCE

1. Per raggiungere gli obiettivi
previsti dall'articolo 33 è creata
un'organizzazione comune dei
mercati agricoli.
A seconda dei prodotti, tale
organizzazione assume una delle
forme qui sotto specificate:
a) regole comuni in materia di
concorrenza,
b) un coordinamento obbligatorio
delle diverse organizzazioni
nazionali del mercato,
c) un'organizzazione europea del
mercato.

Articolo 40 TFUE

1. Per raggiungere gli obiettivi 
previsti dall'articolo 39 è creata 
un'organizzazione comune dei 
mercati agricoli.
A seconda dei prodotti, tale 
organizzazione assume una delle 
forme qui sotto specificate:
a) regole comuni in materia di
concorrenza;
b) un coordinamento obbligatorio 
delle diverse organizzazioni 
nazionali del mercato;
c) un'organizzazione europea del 
mercato.



Articolo 34 TCE
2. L'organizzazione comune in una delle
forme indicate al Paragrafo 1 può
comprendere tutte le misure necessarie
al raggiungimento degli obiettivi definiti
all'articolo 33, e in particolare
regolamentazioni dei prezzi, sovvenzioni
sia alla produzione che alla distribuzione
dei diversi prodotti, sistemi per la
costituzione di scorte e per il riporto,
meccanismi comuni di stabilizzazione
all'importazione o all'esportazione.
Essa deve limitarsi a perseguire gli
obiettivi enunciati nell'articolo 33 e deve
escludere qualsiasi discriminazione fra
produttori o consumatori della
Comunità.
Un'eventuale politica comune dei prezzi
deve essere basata su criteri comuni e
su metodi di calcolo uniformi.
3. Per consentire all'organizzazione
comune di cui al paragrafo 1 di 
raggiungere i suoi obiettivi, potranno 
essere creati uno o più fondi agricoli di
orientamento e di garanzia.

Articolo 40  TFUE
2. L'organizzazione comune in una
delle forme indicate al Paragrafo 1
può comprendere tutte le misure
necessarie al raggiungimento degli
obiettivi definiti all'articolo 33, e in
particolare regolamentazioni dei
prezzi, sovvenzioni sia alla produzione
che alla distribuzione dei diversi
prodotti, sistemi per la costituzione di
scorte e per il riporto, meccanismi
comuni di stabilizzazione
all'importazione o all'esportazione.
Essa deve limitarsi a perseguire gli
obiettivi enunciati nell'articolo 33 e
deve escludere qualsiasi
discriminazione fra produttori o
consumatori della Comunità.
Un'eventuale politica comune dei
prezzi deve essere basata su criteri
comuni e su metodi di calcolo
uniformi.
3. Per consentire all'organizzazione
comune di cui al paragrafo 1 di 
raggiungere i suoi obiettivi, potranno 
essere creati uno o più fondi agricoli di
orientamento e di garanzia.



Le competenze

Articolo 37 TCE
…

Su proposta della 
Commissione, previa 
consultazione del 
Parlamento europeo, il 
Consiglio, deliberando a 
maggioranza qualificata, 
stabilisce regolamenti 
o direttive, oppure prende 
decisioni, senza pregiudizio 
delle raccomandazioni che 
potrebbe formulare
…

Articolo 43 TFUE

La Commissione presenta delle 
proposte in merito all'elaborazione e 
all'attuazione della politica agricola 
comune,  ….. Tali proposte devono 
tener conto dell'interdipendenza 
delle questioni agricole menzionate 
nel presente titolo.

2. Il Parlamento europeo e il Consiglio, 
deliberando secondo la procedura 
legislativa ordinaria e previa 
consultazione del Comitato 
economico e sociale, stabiliscono 
l'organizzazione comune dei  
mercati agricoli prevista  all'articolo 
40, paragrafo 1, e le altre  
disposizioni necessarie al 
perseguimento degli obiettivi della 
politica comune dell'agricoltura e 
della pesca. …



la procedura ordinaria

Articolo 294 TFUE

1. Quando nei trattati si fa riferimento alla procedura legislativa ordinaria per 
l'adozione di un atto, si applica la procedura che segue.

2. La Commissione presenta una proposta al Parlamento europeo e al Consiglio.

Prima lettura

3. Il Parlamento europeo adotta la sua posizione in prima lettura e la trasmette 
al Consiglio.

4. Se il Consiglio approva la posizione del Parlamento europeo, l'atto in 
questione è adottato nella formulazione che corrisponde alla posizione del 
Parlamento europeo.

5. Se il Consiglio non approva la posizione del Parlamento europeo, esso adotta 
la sua posizione in prima lettura e la trasmette al Parlamento europeo.

6. Il Consiglio informa esaurientemente il Parlamento europeo dei motivi che 
l'hanno indotto ad adottare la sua posizione in prima lettura. La Commissione 
informa esaurientemente il Parlamento europeo della sua posizione.



la procedura ordinaria
Articolo 294 TFUE

Seconda lettura

7. Se, entro un termine di tre mesi da tale comunicazione, il Parlamento europeo:
a) approva la posizione del Consiglio in prima lettura o non si è pronunciato, l'atto 
in questione si considera adottato nella formulazione che corrisponde alla posizione 
del Consiglio;
b) respinge la posizione del Consiglio in prima lettura a maggioranza dei membri 
che lo compongono, l'atto proposto si considera non adottato;
c) propone emendamenti alla posizione del Consiglio in prima lettura a 
maggioranza dei membri che lo compongono, il testo così emendato è comunicato 
al Consiglio e alla Commissione che formula un parere su tali emendamenti.

8. Se, entro un termine di tre mesi dal ricevimento degli emendamenti del 
Parlamento europeo, il Consiglio, deliberando a maggioranza qualificata:
a)approva tutti gli emendamenti, l'atto in questione si considera adottato;
b)non approva tutti gli emendamenti, il presidente del Consiglio, d'intesa con il 
presidente del Parlamento europeo, convoca entro sei settimane il comitato di 
conciliazione.

9.Il Consiglio delibera all'unanimità sugli emendamenti rispetto ai quali la 
Commissione ha dato parere negativo.



la procedura ordinaria

Conciliazione

10. Il comitato di conciliazione, che riunisce i membri del Consiglio o i loro 
rappresentanti ed altrettanti membri rappresentanti il Parlamento 
europeo, ha il compito di giungere ad un accordo su un progetto comune 
a maggioranza qualificata dei membri del Consiglio o dei loro 
rappresentanti e a maggioranza dei membri rappresentanti il Parlamento 
europeo entro un termine di sei settimane dalla convocazione, basandosi 
sulle posizioni del Parlamento europeo e del Consiglio in seconda lettura.

11. La Commissione partecipa ai lavori del comitato di conciliazione e 
prende ogni iniziativa necessaria per favorire un ravvicinamento fra la 
posizione del Parlamento europeo e quella del Consiglio.

12. Se, entro un termine di sei settimane dalla convocazione, il comitato 
di conciliazione non approva un progetto comune, l'atto in questione si 
considera non adottato.



la procedura ordinaria
Terza lettura

13. Se, entro tale termine, il comitato di conciliazione approva un progetto 
comune, il Parlamento europeo e il Consiglio dispongono ciascuno di un termine 
di sei settimane a decorrere dall'approvazione per adottare l'atto in questione in 
base al progetto comune; il Parlamento europeo delibera a maggioranza dei voti 
espressi e il Consiglio a maggioranza qualificata. In mancanza di una decisione, 
l'atto in questione si considera non adottato.

14. I termini di tre mesi e di sei settimane di cui al presente articolo sono 
prorogati rispettivamente di un mese e di due settimane, al massimo, su 
iniziativa del Parlamento europeo o del Consiglio.
Disposizioni particolari

15. Quando, nei casi previsti dai trattati, un atto legislativo è soggetto alla 
procedura legislativa ordinaria su iniziativa di un gruppo di Stati membri, su 
raccomandazione della Banca centrale europea o su richiesta della Corte di 
giustizia, il paragrafo 2, il paragrafo 6, seconda frase e il paragrafo 9 non si 
applicano.
In tali casi, il Parlamento europeo e il Consiglio trasmettono alla Commissione il 
progetto di atto insieme alle loro posizioni in prima e seconda lettura. Il 
Parlamento europeo o il Consiglio possono chiedere il parere della Commissione 
durante tutta la procedura, parere che la Commissione può altresì formulare di 
sua iniziativa. Se lo reputa necessario, essa può anche partecipare al comitato di 
conciliazione conformemente al paragrafo 11.



le Riforme:
Lisbona prima di Lisbona

economia e/o diritto ?



Reg. 1782/2003
La nazionalizzazione delle risorse

e la centralizzazione regolatoria

Articolo 41 

1.Per ciascuno Stato membro, la somma degli importi di 
riferimento non deve superare il massimale  nazionale di cui 
all'allegato VIII. …

Articolo 2 

c) "attività agricola": la produzione, l'allevamento o la coltivazione 
di prodotti agricoli, comprese la raccolta, la mungitura, 
l'allevamento e la custodia degli animali per fini agricoli, 
nonché il mantenimento della terra in buone condizioni 
agronomiche e ambientali ai sensi dell'articolo 5; 



Reg. 73/2009

Il futuro o il ritorno al passato ?

Articolo 28

Requisiti minimi per il percepimento di pagamenti diretti 

1. 2.  A decorrere dal 2010, gli Stati membri possono stabilire adeguati criteri 
oggettivi e non discriminatori per garantire che non siano concessi 
pagamenti diretti a una persona fisica o giuridica:

a)   le cui attività agricole costituiscano solo una parte irrilevante delle sue 
attività economiche globali; o 

b)   la cui attività principale o il cui obiettivo sociale non sia l'esercizio di 
un'attività agricola.



Regolamento  1698/2005
L’art. 11 e il piano strategico nazionale

e l’art. 117 cost. ?

1. Ciascuno Stato membro presenta un piano strategico
nazionale nel quale sono indicati, sulla scorta degli
orientamenti strategici comunitari, le priorità di
intervento del FEASR e dello Stato membro stesso, gli
obiettivi specifici a cui si ricollegano e i contributi del
FEASR e delle altre fonti di finanziamento.

2. Il piano strategico nazionale garantisce la coerenza tra il
sostegno comunitario allo sviluppo rurale e gli
orientamenti strategici comunitari, nonché il
coordinamento tra le priorità comunitarie, nazionali e
regionali. I piani strategici nazionali rappresentano uno
strumento di riferimento per la programmazione del
FEASR. Essi sono attuati attraverso i programmi di
sviluppo rurale.



Regolamento  1698/2005

L’art. 6 e il partenariato

1. Il sostegno da parte del FEASR è gestito in stretta consultazione

(«partenariato») tra la Commissione e gli Stati membri, nonché con le autorità

e gli enti designati dagli Stati membri conformemente alle norme e alle prassi

nazionali, inclusi:

a) gli enti pubblici territoriali e altre autorità pubbliche competenti;

b) le parti economiche e sociali;

c) qualsiasi altro organismo rappresentativo della società civile, le

organizzazioni non governative, incluse quelle ambientali, e gli organismi per la

promozione della parità tra uomini e donne.

Gli Stati membri designano i partner più rappresentativi a livello nazionale,

regionale e locale, nel settore socioeconomico, ambientale o in altri settori

(«partner»). Essi creano le condizioni per un'ampia ed effettiva partecipazione

di tutti gli organismi appropriati, in conformità delle norme e delle prassi

nazionali, tenendo conto della necessità di promuovere la parità tra uomini e

donne e lo sviluppo sostenibile, tramite l'integrazione di requisiti in materia di

protezione e miglioramento dell'ambiente.



Regolamento  1698/2005

L’art. 6 e il partenariato

2. Il partenariato è gestito nel rispetto delle competenze istituzionali,

giuridiche e finanziarie di ciascuna categoria di partner definita al

paragrafo 1.

3. Il partenariato interviene nell'elaborazione e nella sorveglianza dei

piani strategici nazionali, nonché nella preparazione, attuazione,

sorveglianza e valutazione dei programmi di sviluppo rurale. Gli

Stati membri coinvolgono tutti i partner appropriati nelle varie fasi

della programmazione,compatibilmente con le scadenze fissate

per ciascuna fase.



il Codice Doganale Comunitario
Reg. (CEE) n. 2913/1992 

Articolo 22

Gli articoli da 23 a 26 definiscono l'origine non preferenziale delle

merci per:

• a) l'applicazione della tariffa doganale delle Comunità europee, 

escluse le misure di cui all'articolo 20, paragrafo 3, lettere d) ed 

e);

• b) l'applicazione delle misure diverse da quelle tariffarie 

stabilite da disposizioni comunitarie specifiche nel quadro degli 

scambi di merci; 

• c) la compilazione e il rilascio dei certificati d'origine. 



il Nuovo Codice Doganale Comunitario
Reg. (CE) n. 450/2008

Articolo 35

• Gli articoli 36, 37 e 38 stabiliscono le norme per la 

determinazione dell'origine non preferenziale delle 

merci ai fini dell'applicazione: 

• a) della tariffa doganale comune, escluse le misure 

di cui all'articolo 33, paragrafo 2, lettere d) ed e);

• b) delle misure, diverse da quelle tariffarie, stabilite 

da disposizioni comunitarie specifiche nel quadro 

degli scambi di merci;

• c) delle altre misure comunitarie relative all'origine 

delle merci. 



il Codice Doganale Comunitario – Reg. (CEE) n. 2913/1992

Articolo 23

Sono originarie di un paese le merci interamente ottenute in tale
paese.

2. Per merci interamente ottenute in un paese s'intendono:

a) i prodotti minerali estratti in tale paese;

b) i prodotti del regno vegetale ivi raccolti;

c) gli animali vivi, ivi nati ed allevati;

d) i prodotti che provengono da animali vivi, ivi allevati;

e) i prodotti della caccia e della pesca ivi praticate;

f) i prodotti della pesca marittima e gli altri prodotti estratti dal mare,
al di fuori delle acque territoriali di un paese, da navi
immatricolate o registrate in tale paese e battenti bandiera del
medesimo;

j) le merci ivi ottenute esclusivamente dalle merci di cui alle lettere da
a) ad i) o dai loro derivati, in qualsiasi stadio essi si trovino.



il Codice Doganale Comunitario – Reg. (CEE) n. 2913/1992

Articolo 24

Una merce alla cui produzione hanno contribuito

due o più paesi è originaria del paese in cui è

avvenuta l'ultima trasformazione o lavorazione

sostanziale, economicamente giustificata ed

effettuata in un'impresa attrezzata a tale

scopo, che si sia conclusa con la

fabbricazione di un prodotto nuovo od abbia

rappresentato una fase importante del

processo di fabbricazione .



il Nuovo Codice Doganale Comunitario

Regolamento (CE) n. 450/2008

Articolo 36 

Acquisizione dell'origine

Le merci interamente ottenute in un unico paese o territorio 
sono considerate originarie di tale paese o territorio.

2. Le merci alla cui produzione  hanno contribuito due o più 
paesi o territori sono considerate originarie del paese o 
territorio in cui hanno subito l'ultima trasformazione 
sostanziale



Il NCDC

e i poteri della Commissione

Articolo 38 “Misure di applicazione”

La Commissione adotta, secondo la 
procedura di regolamentazione di cui 
all'articolo 184, paragrafo 2, misure per 
l'applicazione degli articoli 36 e 37.



La nuova OCM Unica Reg. (CE) 1234/2007

Norme di commercializzazione

Articolo 113 

La Commissione può prevedere norme di 

commercializzazione per uno o più prodotti dei seguenti 
settori:

a)olio di oliva e olive da tavola, in relazione ai prodotti 
di cui all’allegato I, parte VII, lettera a);

b) prodotti ortofrutticoli freschi;

c) prodotti ortofrutticoli trasformati;

d) banane;

e) piante vive. …



2. Le norme di cui al paragrafo 1:

a) sono stabilite tenendo conto in particolare:

i) delle caratteristiche specifiche dei prodotti in questione;
ii) della necessità di assicurare le condizioni atte ad agevolare lo smercio di tali 
prodotti sul mercato;
iii) dell’interesse dei consumatori a ricevere informazioni adeguate e trasparenti 
sui prodotti, anche riguardo, in particolare, ai prodotti ortofrutticoli, freschi e  
trasformati, al paese di origine, alla categoria e, se del caso, alla varietà (o al  
tipo commerciale) del prodotto;
iv) per quanto riguarda gli oli di oliva di cui all'allegato I, parte VII, lettera a), 
dell'evoluzione dei metodi determinazione delle loro caratteristiche fisiche, 
chimiche e organolettiche;
v) per quanto riguarda i settori degli ortofrutticoli freschi e trasformati, delle 
raccomandazioni comuni adottate dalla Commissione economica per l’Europa 
delle Nazioni Unite (UN/CEE);

b) possono riguardare in particolare la qualità, la classificazione, il peso, la 
calibrazione, il condizionamento, l’imballaggio, il magazzinaggio, il trasporto, la  
presentazione, la commercializzazione, l’origine e l’etichettatura.



3. Salvo ove altrimenti disposto dalla Commissione secondo i criteri 
di cui al paragrafo 2,  lettera a), i prodotti per i quali sono state 
stabilite norme di commercializzazione possono essere 
commercializzati nella Comunità solo conformemente a tali 
norme.

Fatte salve le disposizioni specifiche che possono essere adottate 
dalla Commissione a norma dell’articolo 194, gli Stati membri si 
accertano della conformità di tali prodotti alle norme corrispondenti 
e comminano le sanzioni opportune



Quali modelli ?


